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La sentenza aveva inflitto oltre quattro secoli di carcere

Il giudice: il vertice dei boss ci fu
Così i mafiosi si riorganizzavano
Cupola 2.0, nelle motivazioni confermato il summit del 2018
Il capo designato Mineo decideva pure le liti sugli affitti

stigatori del Nucleo di Polizia Econo-
mico-Finanziaria intercettano decine
di chiamate in cui Baldini cerca in tutti
i modi di prendere tempo, accumu-
lando un debito di 60 mila euro. «Per
fine mese qualcosina arriverà a me -
dice ad esempio il 26 maggio 2017 - si-
curo questa volta Salvo... sicuro vera-
mente... (...) son diventato direttore
creativo di una società di Milano che
fa video, ho firmato per 72.000 euro
all’anno». Ma il 7 ottobre, come emer-
ge da una serie di messaggi intercetta-
ti, Cillari è ancora lì ad aspettare: «Ma
il bonifico lo hai fatto? A me non è ar-
rivato niente». «Chiamo mio fratello e
ti scrivo», risponde in quel caso Baldi-
ni. Che, dopo altri dieci mesi di am-
muine, ammette: «Sei stato buono...
anche troppo buono nei miei con-
front i».

Leopoldo Gargano

«Una figura di riferimento per gli abi-
tanti della zona, una persona a cui ri-
volgersi per ottenere il permesso per
avviare una nuova attività commer-
ciale, o per recuperare la merce che
era stata rubata, a cui veniva chiesto
un intervento risolutivo nell’ambito
di rapporti privati aventi oggetto la
locazione di immobili o il pagamen-
to di un credito di denaro». Ovvero la
mafia come servizio, come interme-
diazione, come controllo totale del
territorio, che regola il commercio e
perfino gli affitti. È l’analisi del giudi-
ce Rosario Di Gioia che riguarda il ca-
pomafia di Pagliarelli Settimo Mineo
nelle motivazioni della sentenza con
il rito abbreviato del processo «Cu-
pola 2.0», concluso lo scorso 3 dicem-
bre. Per la mafia il progetto di ricosti-
tuzione della commissione provin-
ciale doveva essere una sorta di rina-
scita, invece è stata una mazzata. In
primo grado è arrivata una raffica di
condanne per oltre 4 secoli di carcere.
In tutto 46 condannati e 9 assolti, più
un imputato nel frattempo decedu-
to. L’impianto accusatorio, come si
dice in questi casi, però ha retto, ad
iniziare dal personaggio principale,
Mineo appunto, condannato a 16 an-
ni, (difeso dagli avvocati Stefano San-
toro e Giovanni Restivo che prean-
nunciano appello) sul quale il gup si
è espresso così: «Ha rivestito, incon-
testabilmente la carica di capo del
mandamento di Pagliarelli, distin-
guendosi quale soggetto mafioso do-
tato della maggiore autorevolezza
sul territorio».

Al centro dell’inchiesta condotta
dai carabinieri e dalla direzione di-

strettuale antimafia, (pm Amelia
Luise, Francesca Mazzocco, Dario
Scaletta, Gaspare Spedale, Bruno
Brucoli, coordinati dal procuratore
Francesco Lo Voi e dall’aggiunto Sal-
vatore De Luca) la famosa riunione
della commissione provinciale di
Cosa nostra, convocata il 29 maggio
2018 dopo un quarto di secolo, cioè
dalla cattura di Totò Riina. Per il giu-
dice è pacifico che il vertice ci sia stato
davvero. «Summa del rapporto in-
trattenuto da Mineo con i capi degli
altri mandamenti – si legge nelle mo-
tivazioni -, è sicuramente rappresen-
tata dalla partecipazione soprattutto
alla riunione del 29 maggio 2018, te-
nuta tra i più importanti capi manda-
mento della provincia. Tale riunione
era stata organizzata allo scopo di ri-
costituire la commissione provincia-
le e fornire nuove e indispensabili re-

gole di organizzazione e di compor-
tamento all’interno di Cosa nostra».

Il giudice ha ritenuto provati an-
che gli incontri con un altro perso-
naggio di spicco del processo, cioè
Calogero Lo Piccolo, figlio di Salvato-
re, capo di San Lorenzo condannato a
27 anni in continuazione con una
precedente condanna. «I suddetti
rendez-vous con Mineo assumono ri-
levantissima significatività – scrive il
gup Di Gioia -, anche perché effettua-
ti nei giorni immediatamente suc-
cessivi alla riunione del 29 maggio
2018 e tali pertanto da far pensare
che gli appuntamenti tra i due capi-
mafia avessero lo scopo di definire,
riservatamente, le modalità attuati-
ve di quanto statuito nella riunio-
ne».

Il giudice ha attribuito ruolo di ca-
po indiscusso anche a Gregorio Di
Giovanni, detto re ucc i o o sorriso, pro-
prio perchè non ride mai. «Gli ele-
menti acquisiti - si legge -, hanno con-
sentito di comprovare con assoluta
certezza la permanenza e l’att uale
occupazione del principale ruolo di-
rettivo del mandamento di Porta
Nuova». Come Mineo decideva tutto
sul suo territorio, perfino le liti sugli
affitti, anche Di Giovanni ha assunto
un ruolo simile nella sua zona, ovve-
ro il centro della città. «Com’è con-
suetudine per i soggetti ricoprenti
ruoli apicali all’interno di Cosa no-
stra - scrive il giudice -, l’attività cap-
tat iva ha evidenziato che Di Giovan-
ni fosse frequentemente considerato
un punto di riferimento al quale oc-
correva rivolgersi per i problem sol-
ving di varia natura tra gli associati,
tra cui il mantenimento ai detenuti e
questioni economiche».
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Pa g l i a re l l i . Settimo Mineo Tommaso Natale. Calogero Lo Piccolo

Agostino, aperto
il dibattimento

l Si è aperto, davanti alla corte
d’assise, il dibattimento per il
duplice omicidio dell’agente
Nino Agostino e della moglie Ida
Castelluccio, uccisi il 5 agosto del
1989. Imputati il boss Gaetano
Scotto e un amico della vittima,
Francesco Paolo Rizzuto che
risponde di favoreggiamento.
«Intendiamo dimostrare che
Gaetano Scotto ha pianificato ed
eseguito con Nino Madonia il
duplice omicidio del poliziotto
Nino Agostino e della moglie»,
ha detto il pg Nico Gozzo.

C as sazione

Panta Rei,
cade il reato
di riciclaggio,
pene ridotte

Cade l’aggravante del riciclaggio
e la Cassazione riformula verso il
basso (dai 2 ai 4 anni in meno) le
pene per alcuni imputati
dell’operazione antimafia «Pan-
ta Rei» sul mandamento di Paler-
mo centro. Paolo Calcagno e Do-
menico Tantillo hanno avuto 12
anni, Giampiero Pitarresi 10 anni
e 8 mesi, Salvatore Mulè 10 anni,
Giuseppe Ruggeri e Giuseppe Di
Cara 9 anni e 4 mesi, Rocco Mar-
salone 9 anni; Alessandro Bronte
8 anni e 10 mesi, Carmelo D’Ami-
co 8 anni e 8 mesi, Salvatore Da-
vid, Bartolomeo Militello, Giu-
seppe Antonino Virruso e Fran-
cesco Paolo Desio 8 anni e 4 mesi,
Francesco Paolo Lo Iacono e Ma-
rino 8 anni. Sono state invece an-
nullate con rinvio, dunque si do-
vrà fare un nuovo procedimento
in appello, le posizioni di Teresa
Marino, moglie del boss di Porta
Nuova moglie di Tommaso Lo
Presti, detto il pacc h i o ne : ma solo
per la sanzione accessoria della
sospensione dell’esercizio della
potestà genitoriale e quella di
Massimiliano Restivo per le atte-
nuanti previste per la dissocia-
zione. Tutti gli altri ricorsi che ri-
guardavano imputati per droga
sono stati rigettati, dato che a
nessuno di loro era stata conte-
stata l’aggravante del riciclaggio.

Il collegio dei difensori è com-
posto dagli avvocati Angelo Ba-
rone, Giovanni Castronovo, An-
gelo Formuso, Debora Speciale,
Giuseppe Farina, Raffaele Bonsi-
gnore, Antonio Gargano, Giu-
seppina Candiotta, Michele Gio-
vinco e Filippo Gallina. In appel-
lo, nel settembre 2019, c’erano
stati 32 condannati e 5 assolti.

L. G.
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